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Presentazione del libro:

Se ripercorriamo la storia della scienza e non solo della matematica e consideriamo i problemi cruciali che hanno interessato l’uomo, troviamo il nulla, di volta in volta opportunamente travestito da qualcosa, ma sempre al centro delle questioni, anche, se non soprattutto quando si cercava di negarne l’esistenza. Il nulla, in effetti, si è rilevato un’idea chiave in molti campi di indagine.

L’idea del nulla, cioè lo zero, fu introdotta nella storia del pensiero umano per la prima volta dagli indiani nel II secolo a.c. Ma quest’idea non ebbe un immediato successo, infatti, solo nel Medioevo il concetto rivolu​zionario e inquietante dello zero fu accettato in Occidente. Ci vol​lero poi altri sei secoli perché il sistema posizionale indo-arabico si affermasse definitivamente in tutta Europa. Da quel momento c’è stato un susseguirsi di “episodi” nei quali il concetto dello zero si è trovato al centro dell’attenzione e spesso ha stimolato ricerche successive: dalle geometrie non euclidee al vuoto quantistico, dalla teoria degli insiemi alle osservazioni astronomiche di supernove e buchi neri. 

In questo libro John D. Barrow narra una storia lunga e affascinante che si spinge fino sull’orlo dell’universo conosciu​to. Un racconto popolato di personaggi diversi: filosofi, commercianti, religiosi, fisici, matematici e poeti, ma che ha come protagonista il nulla.

Riassunto:

Il nulla, nelle sue varie vesti, non ha mai smesso di affascinare nel corso dei millenni. Il libro passa in rassegna alcuni dei modi in cui le nostre concezioni del nulla hanno influito sullo sviluppo della conoscenza. 

I capitoli sono numerati da 0 a 9 e accanto ai numeri dei vari capitoli sono disegnati dei geroglifici che sono riproduzioni dei nu​merali maya a forma di testa. Essi rappresentano un olimpo di divinità maschili e femminili ed erano ampiamente utilizzati dai maya più di quindici secoli fa per registrare date e intervalli di tempo.

Cap. 0: vengono raccontate vicende storiche e presentati i diversi nomi che le varie culture hanno associato allo zero attraverso la storia.

Cap. 1: viene ripercorsa la storia degli antichi sistemi di numerazione fino ad arrivare all’origine dello zero con la civiltà indiana.

Cap. 2: passando ai greci si scopre come l’antica propensione occidentale per la logica e la filosofia abbia ostacolato il cammino in direzione di una concezione feconda del nulla come entità che potesse far parte di una spiegazione delle cose che si vedono. Al contrario l’arte islamica e le filosofie orientali favorirono modi di pensare nell’ambito dei quali l’idea del «nulla come qualcosa» era semplice da afferrare e dotata di conseguenze non puramente negative. 

Cap. 3: di pari passo con le ricerche medievali sul significato del nulla e del vuoto, si sviluppò una seria filosofia sperimentale del vuoto fisico. Agli occhi degli scienziati produrre il vuoto sembra​va una possibilità fisica. Era possibile fare esperimenti sul vuoto e servirsene per costruire macchine: e ciò costituiva una verifica assai forte della sua realtà. La possibilità di eseguire esperimenti per vedere se era possibile svuotare completamente una porzione di spazio, stimolò personaggi come Galilei, Torricelli, Pascal e Boyle che dimostrarono la realtà della pressione atmosferica.

Cap. 4-5-6: tra il XVIII e il XIX sec. si affermò una concezione secondo la quale l’universo era pervaso da un onnipresente fluido etereo. Tanti, come Newton, dubitavano della possibilità di un vero vuoto, infatti, si pensava che l’etere riempisse ogni piccolo angolo dell’universo ed era attraverso l’etere che si spiegavano i fenomeni elettrici e magnetici. L’etere sarebbe stato messo al bando solo dalla genialità di Einstein. La creazione di una nuova teoria della gravità ci ha permesso di descrivere con precisione uno spazio che è privo di massa e di energia. In sostanza potrebbero esistere universi vuoti.    

Cap. 7: nel mondo dell’estremamente piccolo qualcosa era stato trascurato. La rivoluzione quantistica, infatti, ci dimostra come la concezione del vuoto come scatola vuota non era sostenibile. Dai risultati della teoria quantistica il vuoto sarebbe stato semplicemente lo stato che rimane quando tutto ciò che si può rimuovere dalla scatola è stato rimosso. Tale stato non è l’assenza di qualsiasi cosa ma lo stato di minima energia possibile.

Cap. 8: la moltiplicazione dei vuoti prodotti artificialmente alla fine del XIX sec. ha aperto la via a molti dispositivi oggi familiari, come i tubi a vuoto, le lampadine e i raggi X.   

Cap. 9: vengono affrontati due misteri relativi al nulla: quello più antico è il problema della creazione dal nulla (L’universo ha avuto un inizio? E se si, da che cosa?), quello moderno che chiama in causa tutte le manifestazioni del vuoto note oggi, è il problema della descrizione della gravità e l’inevitabilità dell’energia del vuoto quantistico. I fisici non hanno idea di come tale energia si mantenga così piccola, si potrebbe concludere che non esista ma nel 1999 due gruppi di astronomi, servendosi dei potenti telescopi a terra e del telescopio spaziale Hubble, hanno raccolto prove della realtà dell’energia del vuoto cosmico e dei suoi effetti, uno tra tutti l’accelerazione dell’espansione dell’universo. 

Conclusioni:

Se lo scopo dell’autore era quello di convincere il lettore che nel nulla c’è ben più di quanto non appaia a prima vista, tale scopo è senza dubbio raggiunto. Il libro però, a parere mio, non è di facile lettura.

Visto il tema trattato, “il nulla”, e i numerosi richiami a teorie (la teoria della relatività e la teoria quantistica) che non vengono di norma trattate in modo approfondito nelle scuole superiori, consiglierei la lettura a studenti universitari e comunque che abbiano una sufficiente conoscenza degli sviluppi che la fisica ha avuto tra la fine del 1800 e la prima metà del 1900.

Il libro offre in ogni caso alcuni spunti che possono arricchire le metodologie didattiche di temi come “gli antichi sistemi di numerazione e lo zero nelle antiche civiltà” e “le geometrie non-euclidee”.
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